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a via della repressione penale indiscriminata 
nella lotta alla droga non è affatto una novità. 
La folgorazione che ha raggiunto due mesi or 
sono nel suo viaggio americano l'on. Craxi, e 
che ha prodotto la proposta di legge approva
ta ieri dal governo, è il frutto tardivo di una 
linea di intervento che gli Stati Uniti hanno 
praticato durante la presidenza Reagan. Que
sta linea di intervento si è mostrata perdente, 
come i dati statistici e le valutazioni degli 
esperti di quel paese mostrano con sempre 
maggiore evidenza. Da un lato, sono ancora 
aumentati, e in modo impressionante, il con
sumo, le morti, i crimini connessi alla droga. 
Dall'altro, polizia e magistratura sono stati 
sommersi da centinaia di migliaia di procedi
menti per lo più perfettamente inutili, che han
no distolto forze e risorse preziose dai veri 
obiettivi. 

Il fallimento della politica ami-droga di Rea-

fan, che ora si vorrebbe importare da noi, non 
casuale, ma deriva dall'erroneità dei presup

posti dai quali muoveva. Molto efficace sul 
piano dello spettacolo, perché dà parole d'or
dine semplici e di facile presa su un'opinione 
pubblica turbata e sconvolta, la politica che il 
governo indica è sbagliata anzitutto perché 
identifica nella previsione di reati e nell'entità 
delle pene lo strumento privilegiato di inter
vento statale. Da una parte, si chiede la puni
zione del tossicodipendente; dall'altra, si ina
spriscono le pene per i trafficanti. Non c'è 
vero rigore in nessuna delle due scelte. 

Punendo i tossicodipendenti, lo si è detto 
più volte, non si introduce alcun serio deter
rente ed anzi si deresponsabilizza chi è coin
volto nella rete della droga; si crea solo un'il
lusione, che rischia di tradursi in frustrazione e 
di aprire il varco a soluzioni peggiori, quando 
i latti dimostreranno l'errore commesso. 

Non meno negativo è il giudizio sulla pro
posta del governo di prevedere nuove ipotesi 
di ergastolo, E non solo per la contrarietà di 
principio al ricorso ad una pena contrastante 
con i principi costituzionali, della quale i co
munisti chiedono da tempo l'abolizione. Que
sta posizione era del resto in un passato re
cente anche quella del Pai, e l'on. Craxi si 
pronunciò con decisione contro l'ergastolo in 
occasione del referendum del 1983. 

Anche se si volesse mettere da parte la que
stione di principio, la proposta del governo è 
Inutile, è anzi nociva. E inutile, perché non è 
l'entità della pena che può svolgere funzioni 
deterrenti per chi è impegnalo in un traffico 
che rende centinaia di miliardi. Rischiare Ire-
nt'annl di reclusione, o invece l'ergastolo, è 
esattamente la stessa cosa. Ma c'è ai peggio: 
se la péna è la stessa, viene meno ogni remora 
ai delitti più spietati, giacché il trafficante sa 
che il rischio che corre è sempre lo stesso. 

La parala d'ordine dell'ergastolo è solo fu
mo negli occhi, pura demagogia, Il traffico di 
droga è nelle mani della mafia, e la mafia non 
è solo potere criminale, è anche potere finan
ziario e politico, Se non è aggredita da tutu 
questi versanti, non può essere debellata, e 
continuerà, a recare con sé II suo carico di 
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ni 

„j , cfté va colpito 
i stupefacenti, ma 

anche l'attività necessaria per gestire le enor
mi risorse finanziarie che ne costituiscono il 
profitto. La proposta del Pei prevede come 
reati il riciclaggio e l'investimento del denaro 
sporco. Qui è uno snodo che può costituire il 
ventre molle della criminalità maliosa, Perché 
il governo non è d'accordo? 

e leggi non bastano se manca un impegno 
serio nel sostegno agli apparati dello Sfato 
nella lotta al traffico di droga. Conta ben poco 
prevedere in astratto l'ergastolo, magari la pe
na di morte, se poi I capimafia non vengono 
Iiresi. o. una volta catturati, sono rimessi in 
Ibertà. Non è solo questione dimezzi, struttu

re, strumenti, pur necessari. E questione di 
atteggiamenti politici conseguenti. I magistrati 
più impegnali in questo campo (e in quello, 
strettamente Intrecciato, del traffico di armi) 
sono siali il bersaglio della polemica dura e 
talvolta di iniziative disciplinari provenienti 
dallo stesso governo II giudice Falcone non è 
stato appoggiato in maniera adeguata nel suo 
tentativo di continuare a far funzionare una 
struttura efficiente come il pool antimafia di 
Palermo, di fronte alle intrusioni dei suo supe
riore, rivelatosi quantomeno persona inadatta 
all'incarico affidatogli. E che dire degli elogi 
tributali a piene mani al giudice Carnevale, 
che alferma che la mafia come organizzazio
ne unitaria non esiste, e che è assurto alla 
notorietà per aver annullato una serie di sen
tenze emesse contro pericolosi delinquenti? 

Occorre rigore vero e coerenza in tutti i 
campi e un Impegno reale contro il dramma 
della droga. Non esistono soluzioni facili o 
scorciatoie. Chi le promette, promette qualco
sa che non può mantenere. L'impegno deve 
essere seno, di lungo periodo, per liberare i 

{liovani caduti nella trappola, le loro famiglie, 
utta la società da un male che ha radici trop

po profonde, per pensare di sradicarle con la 
sospensione della patente o del passaporto. 
Punire può forse rassicurare chi si vuole senti
re sano e normale; ma non è la risposta giusta. 

.Il 10 dicembre 1948 POnu approvava 
la «Dichiarazione». Si apriva l'epoca di più avanzate libertà 
individuali e collettive su scala mondiale 

L'inaugurazione della terza sessione dell'Orni nel 1948: nel corso dei lavori venne approvata la Dichiarazione dei diritti dell'uomo 

L'umanità dei diritti 
• a Quarantanni la l'Onu 
approvava un documento 
fondamentale: la Dichiara
zione universale dei diritti 
umani. È un allo che racco
glie l'eredità di una lunga fa
se storica in cui il concetto 
stesso dei diritti dell'uomo si 
era andato modificando e 
espandendo e che apre un'e
poca nuova. 

Ormai infatti i diritti umani 
fuoriescono dalla tradiziona
le libertà negativa^ penetra
no nella nuova libertà positi
va: dalla libertà da si passa 
alla libertà dì. Esemplare 

Breclamazione di questa li
ana positiva che impone 

provvedimenti dello Stato 
per l'eguaglianza non solo 

giuridica ma reale è l'art. 3 
ella Costituzione della Re

pubblica italiana: «E compito 
della Repubblica rimuovere 
gli ostacoli di ordine econo
mico e sociale che, limitando 
di fatto la libertà e l'egua
glianza dei cittadini, Impedi
scono il pieno sviluppo della 
persona umana e l'effettiva 
partecipazione di tutti I lavo
ratori all'organizzazione poli
tica, economica e sociale del 
paese». 

Da questo impegno dello 
Stato a operare per la reale 
eguaglianza di tutti e quindi 
per il reale godimento della, 
eguaglianza giuridica da tem
po proclamata nascono quel
le libertà nuove che sono lo 
specifico portalo dello Stato 
democratico e che erano 
sconosciute allo Stato libera
le. Basterà elencarle: il diritto 
al lavoro, il diritto allo studio, 
il diritto alla casa, il diritto 
all'assistenza sanitaria, il di
ritto alla pensione. Si tratta di 
•piccole* libertà che entrano 
nella esistenza quotidiana di 
tutti e la cui imperfezione 
non deve impedire di ap
prezzarne la grande portata. I 
diruti umani entrano in una 
fase nuova. 

Questa fase nuova non è 
certo conclusa, ma già se ne 
apre un'altra. Si tratta di una 
lase che possiamo ben defi
nire come la fase planetaria 
dei diritti umani. Essa si apre 
appunto con la Dichiarazio
ne universale dei diritti uma
ni del 1948 che elenca, a 
fianco dei diritti già noti, il 
diritto .alla libertà di movi-, 
mento, il diritto di asilo, il di
ritto a una cittadinanza, il di
ritto di sposarsi e di fondare 
una famiglia senza alcuna li
mitazione di razza, cittadi
nanza o religione, il diritto di 
partecipare al governo del 
proprio paese, il diritto ad 
eguale retribuzione per egua
le lavoro e ad una remunera
zione equa che assicuri a lui 
stesso e alla sua famiglia una 
esistenza conforme alla di
gnità dèlia persona umana, il 
diritto al riposo e allo svago, 
il diritto di prendere parte al
la vita culturale della comu
nità, a godere delle arti e a 
partecipare al progresso 
scientifico ed ai suoi benefi
ci. L'articolo 28 stabilisce ad
dirittura che fogni individuo 
ha diritto ad un ordine socia
le e internazionale nel quale i 
diritti e le libertà enunciati in 
questa Dichiarazione possa
no essere pienamente realiz
zati'. 

Si entrava cosi in una fase 
storica in cui i diritti del sin
golo sono diventati i diritti di 
tutti dentro e fuori del nostro 
Stato e si integrano in Una ve
ra e propria unità planetaria. 

Era soltanto l'annuncio di 
un processo che in questi ul
timi decenni ha compiuto 
enormi passi avanti. L'indivi
sibilità della libertà e anzi di 
tutte le libertà caratterizza 
l'epoca in cui viviamo sotto i 
più diversi aspetti. Non ci 
sentiamo pienamente liberi 
nel nostro stesso paese se in 
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altri paesi cresce la minaccia 
alla libertà, non possiamo 
soddisfarci del nostro Stato 
democratico se altri popoli 
ne sono privi, non possiamo 
soprattutto ignorare che il si
stema delle relazioni interna
zionali è tale che ogni incen
dio regionale può diventare 
una nuova guerra mondiale. 
E il carattere, della nuova -
guerra mondiale muta in pro
fondità la coscienza dell'uo
mo contemporaneo. È ormai > 
consapevolezza diffusa che 
una guerra nucleare segne
rebbe l'autodistruzione del 
genere umano. Dunque una 
nuova guerra non avrebbe né 
vinti né vincitori. Dunque 
questa guerra diventa impos
sibile, cioè impensabile, per 
la coscienza moderna. Al di 
sopra di ogni differenza di in
teressi e di idee un rigoroso 
destino ci coinvolge tutti 
nell'evitare l'autodistruzione. 

Nasce, nell'età nucleare, 
un diritto di nuovo tipo che 
scavalca le nazioni, gli schie
ramenti politici, persino i pat
ti militari: un diritto alla pace 
che non nasce da interessi di 
una parte ma da interessi di 
tutte le parti che costituisco
no il genere umano. È, per di 
più, un diritto che fa corpo 
con la sopravvivenza slessa 
degli uomini sul pianeta Ter
ra: è al tempo stesso un raffi
nato diritto e una condizióne 
elementare di esistenza. 

Ma esso è soltanto il primo 
di una serie di diritti della no
stra epoca planetaria nella 
quale davvero la sorte di ogni 
individuo e di ogni popolo 
sta diventando condizione di 
esistenza e di libertà di tutti 

S'i individui e di tutti i popoli. 
opo il fungo di Hiroshima, 

un altro segnale ci è arrivato 
con la tragedia di Cernobyl. 
L'interconnessione del mon
do è ora tale che non basterà 

tutelare il proprio ambiente 
nazionale per salvarlo. Ormai 
una minaccia latente grava 
su tulle le nazioni, alimentata 
dal fatto stesso che le tecni
che progrediscono e posso
no determinare catastrofi 
inattese, non volute e tuttavia 
talora inevitabili. Come una 
bomba atomica lanciata su 

^Mosca colpirebbe con,le sue 
radiazioni anche gli abitanti 
di Londra o di Roma, e vice
versa; cosi anche soltanto un 
errore di funzionamento di 
un meccanismo nucleare in 
qualsiasi parte del mondo 
può segnare la catastrofe di 
intere zone del pianeta. Sia
mo obbligati a cooperare. 

Questo obbligo a coopera
re è esso stesso un diritto. 
Abbiamo diritto a obbligarci 
tutti a cooperare per evitare 
la guerra nucleare cosi come 
una grande catastrofe tecno
logica o ecologica. Abbiamo 
diritto a obbligarci tutti a evi
tare la spaccatura progressi
va del genere umano in privi
legiati che vivono nel benes
sere e in popoli condannati 
alla fame e alla sete/Chiuder
si nell'egoismo di una nazio
ne o di un continente non 
servirà. Pagheremo tutti un 
prezzo, prima o poi, per que
sta enorme frattura dell'esi
stenza e della coscienza. Del 
resto le condizióni di esisten
za di tanta parte dell'umanità 
già cominciano a pesare an
che su di noi. Non vengono 
dalle regioni dei sud del 
mondo I Aids, il morbo del 
legionario e te strane epide
mie della nostra epoca? Non 
nascono nelle nostre metro
poli grandi e difficili proble
mi di convivenza fra etnìe in 
movimento e che vivono a li
velli troppo diversi di vita e di 
cultura? Non viene dalle zo
ne arretrate il veleno della 
droga? 

Tutta la società di massa, 
d'altra parte, si caratterizza 
sempre più per un doppio, 
convergente flusso di tensio
ni: da una parte i rapporti, le 
comunicazioni, gli scambi, 1 
contatti diventano più intensi 
fra tutti i settori della società, 
dall'altra proprio i differenti 
livelli di coscienza e di cultu
ra rischiano di convertire 
questa di per sé benefica in-

* tegrazione umana in una in
sostenibile esistenza da giun
gla. O crescerà un più gene
rale e omogeneo livello di 
cultura o la società di massa 
sarà dominata dalla violenza, 
dal conformismo, dall'egoi
smo sfrenato. 

Matura il diritto nuovissi
mo a una civilizzazione acce
lerata e planetaria del genere 
umano non già per realizzare 
il sogno rispettabile ma forse 
retorico di una magna gene
ris humani civiias che fu ca
ra alla nostra tradizione clas
sica, né per tentare una en
nesima volta la costruzione 
di una respublica universa. 
ma per fronteggiare una rea-fronteggian 

lecessita di 
venza e di vita. Di fronte a 
problemi senza frontiere co
me quelli che si annunciano 
è indispensabile attrezzare 
una coscienza senza frontie
re. Se è sempre stata vera 
l'affermazione di Rousseau 
che «la Terra è la patria del 
genere umano», oggi essa ac
quista una valenza dei tutto 
nuova. La Terra è infatti an
che la dimensione reale delle 
nostre necessità e dei nostri 
problemi. Una coscienza pla
netaria ci è impasta, per dirla 
con l'economista Galbraith, 
proprio dalla tirannide delle 
circostanze che sono divenu
te multidimensionaii e plane
tarie. Abbiamo il dovere di 
iscrivere nella tavola dei dirit
ti umani anche il diritto a una 
comune responsabilità per il 
nostro mondo. 

Intervento 

Cabras, prenda atto: 
«Dio creò l'uomo, 

maschio e femmina» 

MARISA RODANO 

P arlare a nuora 
perché suocera 
intenda, attac
care il Pei per 

«««««««««• rispondere di 
no alla richiesta avanzata 
dalle donne de di aver 
maggiore spazio nel loro 
partilo: questo sembra il 
succo dell'articolo di Pao
lo Cabras sul «Popolo» del 
6 dicembre scorso. Vede
te - sembra dire il leader 
de - quanto è sbagliato e 
assurdo il comportamento 
del Pei, il quale si propone 
di far si che almeno un ter
zo dei suoi dirigenti siano 
donne? «Solo un partito in 
crisi come quello comuni
sta - arriva a affermare Ca
bras - può fare una simile 
scelta...». Non potete cer
to illudervi che la De ne 
segua l'esempio. Se sapre
te sgomitare, se riuscirete 
a superare l'ostacolo della 
«lotta per il potere e della 
cultura della parcellizza
zione per lotti» (delicata 
allusione al regime vigente 
all'interno della De), a 
qualche posto arriverete 
anche voi; ma non vi 
aspettate che il partito De 
si faccia carico di aprire 
•le vecchie stanze dei po
tere ai venti dell'emanci
pazione e della liberazio
ne». 

Se questa sembra esse
re la sostanza, anche le ar
gomentazioni di contorno 
sono significative. Cabras 
ammette - bontà sua -
che le richieste delle don
ne di contare di più sono 
giuste e sacrosante e che 
vanno garantite pari op
portunità; riconosce persi
no che la tradizione catto
lica ha nell'armadio gli 
scheletri del maschilismo. 
Ma questi riconoscimenti 
sono controbilanciali da 
un giudizio seccamente li-
quidatorio sul movimento 
femminista, dal consueto 

.attacco ; al • diritto della 
donna all'autodetermina
zione ^eila maternità,, e 
dalla .polemica cbntmJa 
richiesta (avanzata anche 
nell'assemblea delle elette 
de di Roma) di più «servizi 
sociali», definita da Cabras 
come la pretesa di «dele
gare a istituzioni burocra
tiche le responsabilità per
sonali!». Quanto, fino ad 
oggi, siano stati gli uomini 
non già a delegare, ma 
spesso a scaricare le loro 
responsabilità familiari, 
tutte sulle spalle delle 
donne, l'on. Cabras prefe
risce ignorarlo. 

Vien fatto di chiedersi 
in quale paese viva il diret
tore del «Popolo». Non, 
certo, in Italia, e neppure 
in Europa, visto che non si 
è accorto né dell'ingresso 
crescente delle donne nel 
lavoro, nelle professioni, 
nella ricerca, nell'universi
tà, né della nuova sogget
tività femminile e di quan
to questi processi abbiano 
mutato la vita quotidiana 
di milioni di famiglie. Me
no che mai il direttore del 
«Popolo» sembra essere 
disposto a misurarsi col 
pensiero che gruppi, mo
vimenti, intellettuali fem
ministe hanno prodotto. 
Che esse critichino un si
stema sociale tutto model
lato sul produttivismo, o 
rivendichino il diritto al 
tempo e la dignità delle at
tività di relazione e della 

sfera della affettività e la 
loro volontà di non omo
logarsi al modello maschi
le, che esse affermino in
somma i valori della diffe
renza sessuale, gli è evi
dentemente del tutto 
ignoto. Come spiegare al
trimenti la sua indignazio
ne nei confronti dell'idea 
di «sessuare le istituzioni», 
o delle misure dirette al 
riequilibrio della rappre
sentanza che il leader de 
definisce come «una ta
glia» (sic) arrivando a con
siderare «una percentuale 
per le donne in quanto 
donne e soltanto perché 
donne», quasi «un razzi
smo alla rovescia»? E ov
vio che l'on Cabras, non 
ha afferralo la questione 
centrale posta dalle don
ne comuniste, la riflessio
ne sulle cause della «estra
neità. delle donne rispetto 
alle istituzioni della politi
ca (non solo perché non 
vi sono adeguatamente 
rappresentate); la denun
cia di un agire e di un mo
do di essere della politica 
che ignora la sfera della 
riproduzione, non tiene 
conto della vita quotidia
na né'dei valori e degli in
teressi di cui le donne so
no portatrici o di quelli dei 
soggetti non «produttori» 
da esse tradizionalmente 
mediati nell'ambito fami
liare: bambini, inabili, an
ziani. 

V a detto che for
se neppure le 
donne de han
no aiutato l'on. 

» — Cabras a capi
re. Forse la richiesta di un 
maggiore spazio nella De 
e nelle istituzioni è stata 
da loro motivala troppo in ,< 
termini «emancipazioni-< 
sii», di diritto, di egua-
glianza, se si vuole di .pò-
tere». Forse anche le dòn?1' 
ne dtfCmaìn questo rìcSf ' 
sono soledó pensa afibhi» 
la compagna Letizia. Paci 
lozzi) sono sensibili all'i
dea che Dolgano di più 
quelle poche che «arma
no» mettendosi individuai* 
mente in competizione 
con gli uomini. 

Sessuare le istituzioni 
non è una mera richiesta 
di giustizia o una rivendi
cazione di potere: è pren
der atto che, come dice la 
genesi, «Dio creò l'uomo, 
maschio e femmina la 
creò», che cioè I sessi so
no due, eguali per dignità" 
e diritti, differenti per l'ap
porto che possono dare 
alla costruzione di una su
periore convivenza socia
le. Possibile che l'on. Ca
bras non abbia letto nep
pure la 'Mulieris dignita-
tem»? Sì| vogliamo che un 
terzo dei dirigenti del par
tito comunista siano don
ne, «in quanto donne»: 
donne, tra loro,diverse, 
per cultura, esperienza, 
orientamento politico, co
me diversi tra loro sono gli 
uomini. Non chiediamo 
una quota, meno che mai 
una percentuale: indichia
mo una tappa, un primo 
passo verso la costruzione 
del nuovo Pei, nuovo an
che perché visibilmente 
un partito di uomini e dì 
donne, diretto da uomini 
e da donne. 
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• i Faccio fatica a scrìvere 
di eroina perché ho sempre 
paura di essere superficiale. 
Superficiale di fronte alla mor
te di molti, ma soprattutto di 
fronte alla vita dannata, cento 
volte dannata che i morituri 
impongono a genitori, fratelli, 
amici. So che ci sono persone 
assai competenti e appassio
nate. che hanno dedicato stu
dio e amore ai drogati. (Scrivo 
drogati e non «tossici» perché 
il gergo è sempre una conces
sione fatta a chi lo usa, e ci si 
chiude dentro). Temo, Io con
fesso, che la competenza e la 
passione di queste persone 
possano smentirmi qualunque 
cosa io dica. 

Pure, leggo su\Y Unità una 
lettere dei tre Po (Dario, Jaco
po e Franca Rame), di Ange-
se, De André figlio e Andrea 
Valcarenghi, favorevoli alla le
galizzazione regolamentata 
dell'eroina; leggo sull'Euro
peo un'opinione di Giovanni 
Raboni, che dopo aver defini
to «cinicamente fumoso» l'in
tervento di Craxi si dichiara 
non sfavorevole all'«ero.na di 
Stato»; e mi dico che probabil
mente hanno ragione. Lo di

co, sia chiaro, a titolo stretta
mente personale. Carico, per 
giunta, di tutte le incertezze 
del caso, che mi fanno e mi 
faranno ascoltare con rispetto 
e attenzione anche le opinioni 
opposte. 

Parto da questo presuppo
sto: che se è vero che la droga 
è un consumo (come il cine
ma, il calcio, la settimana 
bianca' tanto è vero che molti 
drogati dicono di avere co
minciato al sabato sera, non 
so se prima o dopo la pizzerìa, 
prima o dopo il Campan con 
gli amici), e se è vero che il 
principale veicolo che porta 
alla droga è il bisogno onnivo
ro e ottuso di consumare di 
tutto e a qualunque costo, al
lora la lotta contro la droga è 
una lotta squisitamente politi
ca e culturale. Niente e nessu
no è mai riuscito a sradicare o 
cancellare dalla società un 
consumo o una moda attra
verso la coercizione. Coerci
zione e proibizionismo sono 
solo inutili anatemi, perché 
fanno uscire dalla porta della 
buona coscienza istituzionale 
ciò che rientra subito dalla fi
nestra del mercato nero. Tan-
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Voglio vedere 
i drogati in faccia 

to è vero che i drogati aumen
tano. e aumentano, permette
temi la stravaganza del para
gone, nella stessissima misura 
m cui aumentano gli acquiren
ti di giacche firmate, o i bevi
tori di champagne perché l'u
nico argine possibile, che sa
rebbe quello di una radicale 
battaglia politica contro il to
talitarismo dei consumi, è sta
to abbattuto da tempo. 

Il proibizionismo ci serve 
(serve alia tranquillità etica di 
noi tutti) solo per dirci che 
«siamo contro la droga», che 
nessuna comunità civile può 
accettare pacificamente l'idea 
che ci sia chi si distrugge con 
il consenso della legge Nella 
realtà, nulla di sostanziale vie
ne fatto contro la cultura del

l'eroina, se non in quelle co
munità nelle quali si cerca con 
ogni mezzo di costringere le 
persone a riappropriarsi di se 
stesse Nella realtà, il drogato 
disturba perché ruba, scippa, 
delinque, o addirittura perché 
sporca i giardinetti davanti al
le nostre case Ma lungo il suo 
percorso, il drogato non in
contra niente e nessuno in 
grado di mettere seriamente 
in cnsi la sua completa assen
za di spinto cntico e di amor 
proprio 

Se, dunque, il proibizioni
smo non serve a cancellare la 
droga, ma solo a collocarla in 
una zona oscura e illecita (ma 
visibilissima) della società, di
co che sarebbe più onesto ri
conoscere la realtà e la realtà 

è che due o trecentomila per
sone si drogano, e continuano 
a farlo, perla droga è una for
ma estrema di dedizione ai 
consumi, di alienazione da se 
stessi, proprio così come l'i
deologia trionfante suggeri
sce. Il drogato non è un ever
sore, ma un estremista del 
conformismo, tra tutte le cose 
che la società-supermercato 
ci offre come surrogato della 
felicità, sceglie la più «esclusi
va», la più costosa. Sarebbe 
onesto, dunque, riconoscere ì 
drogati come figli legittimi, 
più che legittimi del nostro si
stema di valori: come anello 
debole della catena dei con
sumi, gente che non-è riuscita 
a controllare ciò che noi, più 
fortunati o equilibrati, sappia

mo controllare. Noi ci fermia
mo allo stereo, lui arriva all'e
roina. 

Legalizzare l'eroina, e anzi 
statalizzarla, mi sembra, para
dossalmente, morate. Signifi
ca assegnare alle istituzioni la 
responsabilità che loro com
pete: stabilire regole e legife
rare su ciò che la società pro
duce. Come il tabacco che uc
cide per cancro, come l'alcol 
che uccide per cirrosi, anche 
I eroina, diventando droga le
gale, smetterebbe dì essere 
considerata un male diaboli
co, e sarebbe finalmente rico
nosciuta come un male socia
le. 

Non ho neppure fatto cen
no, tanto scontato è il dato, al 
colpo terribile che i mercanti 
della mafia subirebbero, so
prattutto se la legalizzazione 
delle droghe arrivasse a ri
guardare più paesi. E neppure 
voglio addentrarmi nel com
plesso problema dell'eventua
le schedatura dei consumatori 
di droga legale, o del ritiro 
della patente nel caso che 
(come avviene per l'alcol) 
vengano sorpresi alla guida in 
stato di alterazione. Lo spazio 

è poco e l'argomento enor
me: ciò che mi premeva dire, 
soprattutto, è che il regime di 
mercato nero non è solo una 
manna per i criminali, ma'è, a 
questo punto, un equivoco 
tremendo per tutta la società, 
per la minoranza che si droga 
e per la maggioranza che non 
lo fa. Perche permette agli uni 
e agli altri di vìvere in universi 
separati, con i drogati convinti 
di essere gli eroici protagoni
sti di una grande avventura 
esistenziale, perseguitati e in
compresi, e ì non drogati sicu
ri che «nel tunnel della dro
ga», come scriviamo noi gior
nalisti, ci capitano solo I vizio
si e gli imbecilli. Poi quando 
capita di scoprire il figlio o l'a
mico con la siringa nel casset
to si cade dalle nuvole. 

Invece no, non è giusto, 
non è intelligente: io i drogati 
voglio vederli bene in faccia, 
in tabaccheria, in farmacìa, 
Normalissimi serri della mor
te in una normalissima città, 
Ognuno finalmente di fronte 
alte proprie responsabilità, al
la luce del sole, fuori dai ghet
ti, tutti nello stesso enorme 
ghetto che ci tocca condivìde-
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